
- 1 -

ADAMO E CRISTO
Cristo è r isorto dai morti ,  primizia di  coloro che sono morti .  Perché, se per mezzo di
un uomo venne la morte,  per mezzo di un uomo verrà anche la r isurrezione dei morti .
Come infatt i  in Adamo tutt i  muoiono, così in Cristo tutt i  r iceveranno la vita.  Ognuno
però al  suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi,  al la sua venuta, quell i  che
sono di Cristo.

Poi sarà la f ine, quando egli  consegnerà i l  regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al
nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza. È necessario infatt i  che egli  regni f inché
non abbia posto tutt i  i  nemici sotto i  suoi piedi .  L’ult imo nemico ad essere annientato
sarà la morte.  (1 Corinzi 15,  20-26)

            È un af f resco grandioso quel lo che san Paolo dipinge in f inale al la sua Pr ima
Lettera ai  Cor inzi :  nel  capi to lo 15, infat t i ,  presenta la r isurrezione di  Cr isto in tut ta la
vast i tà del  suo or izzonte di  luce. Noi  abbiamo scel to per la nostra r i f lessione domenicale
paol ina una scena di  for te impatto,  r i tagl iandola da quel l ’af f resco. Potremmo intravedere
in essa quasi  due r iquadr i .  Nel  pr imo si  confrontano due f igure,  Adamo e Cr isto.

            Da un lato,  c ’è colui  che incarna l ’umanità nel la sua caduci tà e peccaminosi tà.  In
Adamo, che in ebraico s igni f ica “uomo terreno”,  c i  r i t roviamo tut t i  con la nostra miser ia,  col
marchio del la morte in f ronte,  col  peso del la colpa. D’al t ro lato,  ecco invece Cristo r isorto
che ha in sé tut t i  i  t rat t i  del l ’umanità,  ma anche tut ta la glor ia del la div in i tà.  Ebbene, egl i
i r radia la sua vi ta div ina ed eterna in tut t i  i  f ig l i  d i  Adamo che, con l ’ incarnazione, sono
divenut i  suoi  f ratel l i .

            Questa i r radiazione trasformatr ice è rappresentata dal l ’Apostolo con un simbolo,
quel lo del l ’aparché in greco, c ioè del la “pr imizia”.  Come è noto,  i l  pr imo frut to del  grembo,
i l  pr imogenito,  e i  pr imi prodott i  del la terra nel l ’ant ico Israele erano of fer t i  a Dio perché egl i
l i  mol t ip l icasse poi  in una famigl ia feconda di  f ig l i  e in un raccol to abbondante.  Simi lmente
Cristo è la «pr imizia dei  mort i» che sono r isort i :  è lu i  che ha aperto per pr imo la tomba
al la v i ta,  è lu i  che ha fecondato di  eterni tà i l  sepolcro,  è lu i  che ha reso la morte non un
baratro di  polvere e di  tenebra,  ma la sogl ia aperta verso la luce e la glor ia.

            Cr isto è la pr imizia del la stagione pasquale,  a cui  tut t i  partecipiamo. A questo
punto possiamo f issare l ’at tenzione sul l ’a l t ro r iquadro che descr ive la meta ul t ima e piena
a cui  la Pasqua ci  vuole condurre.  Quel  creato,  usci to dal le mani di  Dio nel la sua bel lezza
e bontà,  è stato sfregiato dal  peccato umano ed è stato oscurato dal l ’ i r rompere del  male
e di  Satana. Usando i l  l inguaggio del la t radiz ione giudaica,  Paolo par la del le tenebrose
presenze dei  Pr incipat i ,  del le Potenze e del le Forze, una tr iade di  real tà negat ive che
tormentano e sconvolgono la stor ia umana.

            Quando la r isurrezione avrà compiuto in pienezza i l  suo percorso nel l ’ intera
umanità,  quest i  poter i  occul t i  saranno f inalmente resi  inof fensiv i  e annientat i .  E Paolo
def in isce questa v i t tor ia r icorrendo a una ci tazione del  Salmo messianico 110 (109) in
cui  Dio «pone tut t i  i  nemici  sot to i  suoi  p iedi».  Ma l ’avversar io decis ivo è la morte che la
Pasqua di  Cr isto el imina dal l ’or izzonte.  Si  r ivela,  così ,  la “pr imizia” di  quel  “ raccol to”  d i
v i ta e di  g io ia che è appunto la meta f inale del la stor ia.  Al lora saremo tut t i  nel  regno di
Dio Padre,  e «Dio sarà tut to in tut t i» (1 Corinzi 15,  28).


